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P R E Z Z O D ' A B B O N A M E N T O 

Protincia franco di posta un trimestre . . . due. 
Semestre ed anno in proporzione. 
t e r l'Italia superiore, trimestre . . . . ♦ L. It. 7. 50 

Un n u m e r o separato costa Un §prano 

^ t 
^ 

B'itìcc tntt'i ^fiornS, anel^c S fest iv i t r a n n e l e so lenni tà 
L'Ufficio di Redazione e di Amministrazione è sito 

F 

in via Toledo Palazzo Rossi al Mercatello 
La distribuzione principale è strada nuova Monteoliyeto N. 31 

iVbn si ricevono inserzioni a Pagamento 

T. 

IL SIGNOR RATTAZZI 
a ÌParigI 

L ■ 

Il Discorso pronunziato dal signor Havin, 
direttore del Siede e cultore appassionato del­
l' Italia, al banchetto dato in onore del Presi­
dente della nostra Camera dei Deputati — e la 
risposta fattagli dal signor Rattazzi meritano 
qualche attenzione, tanto più che quest' uomo 
jjér tanti titoli onorevole sembra prossimo a 
riapparire nel Consiglio della Corona in un 
nuoyo gabinetto. 

La posizione del barone Ricasoli è evidente» 
ifténte pregiudicata. Per quanto il paese potesse 
essère disposto a usare la massima indulgen­
za Verso queir uomo di somma virtù e di som­
ma lealtà, tuttavia è ben facile il vedere che 
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ma' posizione così eminente e che coinvolge 
una responsabilità enorme, come ò quella del 
primo ministro del Regno d'Italia, porta con 
sé delle esigenze a cui talora bisogna cedere, 
piti àncora che a positivi errori. 

E il barone Ricasoli, tutti ormai lo veggono, 
si è collocato in una situazione che non può 
durare più che tanto. Che cosa potrà egli ri­
spondere al Parlamento, quando il Parlamento 
gli domanderà come egli abbia posto ad ese­
cuzione il programma lanciato con tanto ca­
lore al suo primo arrivare al potere dopo la 
morte del conte di Cavour? 

Raccogliere V eredità del conte di Cavour— 
era certamente Un gravissimo compito che sgo­
tìièntava al solo pensarvi : il barone Ricasoli 
avrà setnpre il merito di aver offerto so me­
desimo in volontario olocausto sull' altare del­
la pàtria — perdio, quantunque potesse a ta­
luno sembrare una grande ambizione la lusin­
ga di afferrare la fortuna del conte di Cavour, 
tuttavia a un uomo della chiarezza di mente 
délsignor Ricasoli non poteva non affacciarsi 
tutta T estensione del pericolo , e anzi il de­
stino quasi inevitabile degli uomini che suc­
ctedòho a certe grandi ed eccezionali individua­
lità, la cui sparizione fa disperare di vederne 
là riproduzione. 

Ma ad ogni modo il signor Hicasoli, che ar­
rivava al posto del conte di Cavour nuovo quasi 
affatto alle sfere diplomatiche , da lui appena 
intràvvedute nel cinquantanove , se compren­
deva le difficoltà della missione assunta, avreb­
be'dovuto guardarsi sopratutto dall'avventura 
re promesse che potevano sembrare o una siì­
*da o una avventatezza air estero, e nell'inter­
no dovevano destare una viva agitazione. 

Naturalmente colla morte del conte di Ca­
vour le fila delle trattative per le questioni dì 

Kpma e cu Venezia­^ e principalmente colla 
Frància , rimanevano spezzate—e 1' anticipare 
inipegni così formali come quelli che il signor 
Ricasoli ha assunti col Parlamento , non solo 
era un creare ostacoli gravissimi a questioni, 
nello scioglimento delle quali la simulazione 
e il destreggiare accorto devono avere non pic­
cola parte , ma era altresì iniziare un movi­
mento d'irrequieta convulsione nella Nazione, 
come infatti ò avvenuto. 

Innanzi alia dignità nazionale — innanzi al­
l'Europa e sopratutto riell' imbarazzata situa­
zione in cui si è collocato rispetto alla Fran­
cia, il gabinetto Ricasoli si trova nella neces­
sità di ritirarsi, per non accrescere le interne 
difficoltà nel mentre non si trova in grado di 
sciogliere le esterne. 

Ih questa circostanza la presenza del si­
gnor Rattafczi a Parigi doveva naturalmente 
porgere argomento a interpretazioni assai di­
verse. Gli uni volevano in lui mostrarci l'au­
siliario sincero e disinteressato del signor Ri­
casoli — e questi erano i ministeriali à tont 
priXj buona gente condannata a illudersi per­
petuamente perdio non guidata die danna vi­
va e interessata devozione ; buona gente che 
per conservare qualche illusione si caccia oltre 
i conlini del vero, come in questo caso in cui 
rintromissione del signor Rattazzi per salvare 
la posizione del signor Ricasoli avrebbe potuto 
trascinare a perdersi e l'uno e l'altro. 

Gli altri invece, e con ben più di accorgi­
mento compresero che la missione del si­
gnor Rattazzi non aveva, né poteva avere nulla 
di comune colle sorti dell'attuai gabinetto, 
sorti oramai fatalmente decise, tantoché non 
converrebbe sciupare tempo e uomini per scon­
giurare una situazione che il signor Ricasoli 
istesso si è formata. 

Il discorso del signor Rattazzi in ,risposta 
alle corteci espressioni dei direttori del Siede, 
della Presse, e dell' Opinion lYationale, dove­
va chiarire ogni dubbio sulla missione dell'uo­
mo di stato italiano. Esso tolse infatti ogni in­
certezza e quasi tracciò un programma per r av­
venire. 

Il presidente della Camera non fece alcuna 
menzione del ministro Ricasoli , ciò che non 
sarebbe al certo avvenuto se, come i giornali 
ufficiosi ci avrebbero voluto far credere , la 
sua missione era determinata solamente dal­
rintento di appianare le difficoltà tra la Fran­
cia e l'Italia, e di arrivare di concerto col si­
gnor Ricasoli a uno scioglimento della que­
stione romana. 

Ma il signor Rattazzi ha detto ancora qual­
che cosa di più: egli accettando i. cordiali voti 
espressi per l'Italia, per ì suoi campioni, e in 
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particolar modo per la concordia del partito 
liberale , — voto formulato dal signor .H0Sn. 
che rammentò le discussioni e le funeste scis­
sure del partito liberale francese—il sig. frat­
tazzi ha parlato ;di una eventualità non lóti ta­
na in cui l'Italia sarà chiamata a far pròva 
della sua fedeltà , della sua gratitùdine alla 
Francia. — In queste parole, se nóh ci incan­
niamo , è tutto un programma, è uno iscohnó 
degli avvenimenti che s'addensano stììP oriz­
zonte politico e della tattica in parte offeiisiva 
e in parte difensiva con cui s'intende di af­
frontarli. 

Noi non abbiamo ne invocato il signor Rat­
tazzi, nò alzata una parola di condanna cón­
tro il signor Ricasoli: noi non abbiamo altro 
idolo che la Patria, nò altro voto che per la 
salute di essa. 

Ma nel mentre comprendiamo tutta la (gra­
vita e la diffìcoJtà dèlia situàzioue, desìderia­
mo un preside del gabinetto il quale sappia 
conciliare gli animi, sappia stringere in disci­
plinata unione il partito liberale e, nonché la­
sciarsi rimorchiare dall' agitazione del paese, 
si tenga alla testa degli avvenimenti e dei 
partiti e mantenga alla politica nazionale qùsl 
calmo, fidente e giudizioso procederò die ci 
deve sicuramente condurre ài compimento dei 
nostri destini. fcj î' *. "r ^ ^ -x^ t_r V ■ * * * 

L'Italia oramai è in condizioni affatto op­
poste a quelle in cui si trovava dodici anni 
addietro. Allora qualunque colpo anche ibpiù 
disperato, persino i disastri di Novara, di Ro­
ma, di Brescia, erano opere d'alto accorgi­
mento politico, perchè davano corpo e consi­
stenza a un movimento che doveva trascinare 
con so molte rovine per assumere una forza I 
e una importanza decisiva. Adesso noi dob­
biamo contare il tempo come il primo nostro 
alleato — la prudenza come nostra regola — 
il calmo temporeggiare come la sicura gua­
rentigia del nostro trionfo. 

Ora siamo un popolo di "23 milioni — se il 
Ministero non ha energia sulliciente nelli ar­
mamenti, neir organizzazione interna, dà cui 
deve uscire la nostra forza, noi lo dobbiamo 
mutare — ma perchè comprometteremmo i 
nostri destini quando già siamo padroni del­
la nostre sorti e possiamo, purché vogliamo 
agire a tempo, vincere anche da noi i, nostri 
nemici e compiere la nostra impresa nazio­
nale? 

Certamente il signor Ricasoli si ò messo in 
una situzione tale |da non poter tenere un 
tal programma — e questa è la ragione della 
sua falsa posizione. — Al successore noi fion 
chiederemo il nome, nò i precedenti: gli di­
remo soltanto: Se voi siete 1' uomo da saper 
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contenere i partiti, da saper organizzare e strin­
gere le forze nazionali, da mettere 1' Italia 
con tutti i suoi mezzi d' azione in grado di 
fare da se, imponendole in pari tempo quella 
calma che assicura il trionfo , voi siete V uo­
mo di cui V Italia oggi abbisogna , voi arri­
verete col senno, coli'azione, colla prudenza 
e còl coraggio a quella meta che parve si fa­
cile all'animo generoso del barone Ricasoli. 

Dei tre discorsi pronunziati al banchetto dato 
in onore del signor Rattazzi , riproduciamo , 
come il più importante, quello del sig. Havin, 
direttore del Siede: 

Signori , 
Vi propongo un toast che porterete con una 

viva; simpatia, al nostro illustre ospite, sî j. Rat­
tnzzi , presidente dei, parlamento italiano! Parla­
mento italiano * Queste semplici parole riassumo­
no tutte le grandi cose compite in Italia; le no­
sVe vittorie , le' vittorie italiane , le conquiste di 
Garibaldi, l'unità , la libertà , l'indipendenza del­
litalia , tutto si trova riunito in questa magica 
espressione: parlamento italiano ! • 
' Sarà d' onore eterno a Vittorio Emanuele , a 

Rattazzi, a Cav.our , a Ricasoli , Io aver voluto , 
sin dal primo giorno, mettere l'Italia, libera dallo 
straniero e dai suoi o.'ipiessori, sotto l'egida della 
legge costituzionale.. Gli italiani sono divenuti cit­
tadini senza cessare dì essere soldati della gran 
causa dell'unità e dell'indipendenza, perchè il 
Iqro compito non ò terminato: Roma e Venezia 
sono ancora sotto il­giogo. La quistione romana 
ha certamente le sue complicazioni, le sue difiì­
colià. La Francia che si ò costituita la protcltrice 
esclusiva del papato spirituale , vorrebbe far ac­
cettare ima onorevole transazione pel pontefice, 
indispensabile agli interassi della religione , ma 
tutte le proposte andarono tallite davanti ai sa­
cramentale non possumus. 

Converrà bene però che la questione sia tron­
cata».se non si vuole risolverla. 

L'Imperatore che ha riconosciufo il regno d'I­
talia­, nom può volere che la sua costituzione sia 
indefinitamente ritardata,­e che le truppe francesi 
coprano colla loro protezione lo indegne macchi­
nazioni dei promotori della guerra civile. Allor­
quando nel 1859, l'imperatore , inspirandosi aìic 
sventure (iella nazione italiana e alla vera politi­
ci della Francia, pensò di mettere, ostacolo ai pro­
gressi dell' ambizione austriaca , noi prestammo , 
come è noto, un­leale appoggio al Capo dello Sta­
to che, secondo la sua parpla ormai istorica, in­
contrava molte debolezze interessai : ci corre il 
dovere di dirgli quanto importi alla gloria ed agli 
interessi della nostra patria di dare una pronta 
soluzione alla quistione romana. 
. V'ha oggi tra la nazione italiana e la nazione 
francese una fraterna solidarietà. Ciò che si fa di 
bene da una parte delle Alpi ha unl'eUce effetto 
dall'altrai parte. Non v'ha provvedimento liberale 
adottato! in Francia che non serva alla causa ita­
liana; Il sgoverno , disciogliendo associazioni dette 
di be^eficeuza e certamente politiche, ha fatto toc­
care all'ultramontanismo e alla contro­rivoluzione 
uri; secondo Castelfìdardo. 

­Ci viieu fatto il rimprovero di mancare ai no­
stri principi, di sacrificare allo spirilo di partito 
la, libertà. Noi non comprendiamo di libertà se 
non quella­ che è accordata a tutti ; se essa non 
vieh accordata che ad alcuni, essa cangia di no­
me : allora chiamasi privilegio. Noi non vogliamo 
privilegi^ domandiamo la libertà, l'eguaglianza da­
vanti­ afe legge per tutti. Se gli onorevoli e sag­
gi difensori delle discioltc Società facessero un 
passodi più nella loro argomentazione, essi ver­
rebbero ^per amore deltó libertà , a rimpiangere 
còntinuameirvte l'abolizione dei privilegi, e dei di­
ritti "feudàhi 

Se io parlo di questi recenti dissensi dinanzi 

innanzi assoggettate al sindacato 

ai nostri ospiti illustri, ho uno scopo: Voglio pre­
gare i nostri amici d'Italia che compiono una me­
morabile rivoluzione, di non imitare gli errori del 
partito democratico e liberale di Francia , di re­
stare completamento uniti contro il comune ne­
mico e penetrarsi bene della verità di questa mas­
sima : 1' unione fa la forza. 

L'Italia ordini le, sue armate, la sua ammini­
strazione ; sia fedele all' ammirabile condotta che 
ha tenuta durante questi anni di prova, e il trionfo 
della sua nazionalità, della sua unità e della sua 
libertà , 6 assicurato. 

■NOSTEA CORRISPONDENZA 
Parigi 40 novembre. 

Fould ò Sovrintendente generale delle Finan­
ze. Tanto Fould per accettare, quanto l'Im­
peratore per investirlo di codesto nuovo titolo, 
hanno dovuto lottare col partito dell' Impera­
trice e con una piccola consorteria di Palazzo, 
di cui Fould si acquistò tutta l'inimicizia quan­
do era Ministro di Stato e censurava lo spre­
co del pubblico denaro che codesta consorte­
ria faceva senza scrupolo immaginabile — Al­
lora l'Imperatore , tanto prodigo nelle sue 
liberalità, tollerava le osservazioni di Fould, 
e conservava per quest' uomo, sacrificandolo 
tuttavia alla consorteria della corte, una stima, 
di cui oggi gli dà la prova più luminosa. 

Le spese della casa imperiale saranno d'ora 
del Sovrin­

tendente delle Finanze —■ Malgrado V ingresso 
di Fould al Ministero, pare che gli altri can­
giamenti, che dovevano tenergli dietro come 
conseguenza, non sieno sul punto di eilettuarsi. 

Il signor di Persigny, tra gli altri, cosi e­̂  
nergicamente, così ostinatamente assalito nella 
sua posizione, si difende con altrettanta ener­
gia, e fa ogni sforzo per restare in possesso 
del suo portafoglio fino* alle nuove elezioni del 
Corpo Legislativo. 

Egli poi per trionfare dtigli attacchi di co­
loro che desiderano la sua caduta , attuta la 
sua individuale ripugnanza per Fould. X-

Il solo ministro destinato a uscire dal ga*­
binetto è Forcade de la Iloqnette , in favore 
del quale si crea un nuovo impiego, quello cji 
Procuratore Generale presso la Corte dei Conti. 

Per quanto elevata sia questa posizione, es­
sa è senza dubbio inferiore a quella che For­
cade abbandona. 

Si aggiunge, ma questa notizia ve la do con 
tutta riserva, che il Moniteur pubblicherà, as­
sieme alle nomine, il decreto che divide in 
due il Ministero dei Lavori Pubblici, per con­
fidarne una parte, quella cioè che s1 intitolerà 
Ministero dei Lavori Pubblici della città di 
Parigi, a Haussmann, e Y altra appellata Mi­
nistero dell' Agricoltura, Commercio e Dogana, 
ai signor Boucher. 

Tra le voci che, più o meno vere, tengono 
dietro a codeste modificazioni Ministeriali, av­
vene una 011' io vi segualo , quella cioè, se­
condo cui la residenza del Ministero dell' À­
gricoltura, Commercio e Dogane verrebbe sta­
bilita nell' attuale palazzo del Ministero delle 
Finanze nella contrada di Rivoli. 

Il Sovrintendente generalo avrebbe un suo 
palazzo particolare. 

Quel che io scorgo di chiaro, di luminoso 
in tutta questa inaugurazione di riforme am­
ministrative, ò T aumento delle spese. 

11 generate Della Ilocca, di ritorno da Ber­
lino, è a Parigi da ieri. 

Credo che questa sera pranzi presso il no­
stro Ministro della Guerra. 

t 

\\ DaUij News, che attinge lo suo ispi­

razioni al Ministero inglese degli Affari 

Esteri , ha il seguente notevole articolo 
su l l ' I t a l i a : 

La saggezza politica degli italiani fu posta a 
severa prova dopo la pace di Villafranca e perfino 
i più accaniti avversari della causa italiana saran­
no costretti a confessare elle le. popolazioni italiane 
hanno mostrato di possedere, in grado eminente, 
precisamente quelle qualità che ad essi si dice­
vano far difetto. La pazienza e la perseveranza 
sono virtù piuttosto acquisite che innate ; acqui­
site alla scuola della esperienza .e ...molte volte a 
quella della sventura. Lo stesso signor Thouvenel 
quando egli consiglia 1' esercizio di quelle virtù 
al gabinetto di Torino, potrebbe a ragione sentirsi 
cortesemente ricordare — se mai fosse possibile 
che un francese istrutto dclla**toria contempora­
nea lo avesse dimenticato — che nazioni più for­
tunate e più potenti dell'Italia moderna , nazioni 
che pretendono esercitare un' influenza preponde­
rante sui destini della civiltà, non riuscirono sem­
pre a far prova di quella unione , di quella mo­
derazione e di quella dignitosa ■ temperanza che 
nelle cose pubbliche equivalgono alla costanza ed 
alla temperanza nella vita privata. 

.... Quando stati costituiti e grandi potenze si 
fecero ripetutamente a turbare la pace e; la fidu­
cia pubblica, mal si converrebbe al signor Thou­
venel il voler biasimare troppo severamente tutti 
i sintorni di fretta 0 di impazienza nel linguaggio 
dei suoi clienti ed alleati ni di là delkr Alpi , i 
quali , dopo esser' stati,'invitati a diventar citthr­
dini di una grande nazione ed aver pagato a caro 
prezzo una parziale liberazione, si trovano 'esposti 
a disinganni e ad indugi molesti tanto da far di­
menticare l'obbligo della riconoscenza. Gli italiani 
devono provare una certa irritazione vedendo che 
il molesto indugio che ad essi tócca soffrire non 
ha spiegazione, fuorché in considerazioni politidhe 
od in pretesti di politiche necessità assolutamente 
estranee ai loro aflari e della importanza delle quali 
essi mai potrebbero formarsi un giusto concètto. 

1 motivi infatti , qualunque essi siano , della 
proroga indefinita della quislipne romana, esistono 
a Parigi e nulla hanno da fare colla politic'a ita­
liana. 

Perchè, ametterle cose in giusti termini, le offerte 
fatte dal barone Ricasoli al Vaticano, in compenso 
della rinuncia al poter temporale , sono tali'che 
imii più la corte di Roma potrà vedersene ;far di 
migliori , e quasi parola per parola identiche a 
quelle che furono esposto coli' imprimatur deT im­
peratore dei francesi. Non si .tratta dunque di di­
scussione sulle condizioni offerto al papa, ma delie 
convenienze dell' imperiale patrono di due cause 
opposte. Si dico che, l'imperatore Napoleone pro­
fessi sempre un'ugual simpatia per ritalia% li si­
gnor Rattazzi ha senza dubbio ricevuto le pjù lu­
singhiere assicurazioni; ma, a giudicarne dalfè. ap­
parenze, non è probabile cho egli possa riprend.ere 
entro due settimane il suo seggio di presidente 
della Camera sotto lieti auspicii e con buone, spe­
ranze. 

Ora sorge il quesito: come farà il barone Rica* 
soli a presentarsi al Parlamento, impegnato mo­
ralmente come egli era, alla fine della sessione di 
estate, ad ottenere la capitale d'Italia? Vi fu.un 
momento, subito dopo la morte del conte Cavour.! 
in cui la politica francese verso l'Italia sembrava 
fosse sul punto, di liberarsi da egni incertez^q. Ma 
quel rapido raggio dì sole ben presto scomparve e 
le schiette dichiarazioni del ministro italiano fu­
rono accolte a Parigi con sempre maggior fred­
dezza. 

Non può dirsi che la quistione tra il papato e 
l'Italia siasi fermata in cammino od ..abbia fatto 
un passo indietro ■: il­ brigantaggio protetto daj 
papa e le allocuzioni papali cospirarono ealla.^Ur 
stera falsa dialettica del sig. Guizot e col forfore 1 
rabbioso del conte di Montalembert ad aggiuogere 

! autorità agli scritti di monsignor Liverani e del 

h*T' 
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padre Passaglia. 
, Noi' protestanti non abbiamo a dolerci della pro­

lungala agonia del poter temporale. L'ambigua 
politicò della Francia a Roma costituisce una dif­
ficoltà e forse un pericolo per il governo diretto 
con tanta dignità dal barone Ricasoli. 

Non dobbiamo meravigliarci so il ministro ita­
liano si sente scoraggiato ed annoiato per il si­
stema di silenzio e di dissimulazione che il gabi­
netto imperiale sopporta senza vergogna. Tuttavia 
è' da sperarsi che il barone Ricasoli saprà avere 
tanta fiàucìa in se stesso da dare ai suoi concit­
tadini l'esempio di una grande abnegazione e di 
una incrollabile costanza. Sarà suo primo dovere 
e nello stesso tempo sarà un atto di difesa della 
propria condótta il comunicare al Parlamento la 
corrispondenza diplomatica relativa alla questione 
romana, facendo V opinione pubblica dell' Italia e 
dell'Europa libero giudice della quistione. 

Il Pays ha tanto poco buon gusto, da descrivere 
il barone Rkasoli come un ministro specialmente 
antipatico all'imperatore dei francesi a causa del 
suo altero disdegno per ogni' transazione e della 
sua­femczTfc­ t\c\ propositi. Non è questa del 'Pa$s 
una* giusta & conveniente idea delle qualità che si J 
richiedono in un uomo di Stato. L'onore e Iaco­1 
scienza non sono necessariamente incompatibili con 
fjuelia destrezza e quella scienza dell' opportunità 
che "costituiscono la capacità politica. 
'­Né è facile vedere, dall' altro canto , in qual 
modo il governo francese , potrebbe aver vantag­
gio dalla sostituzione di un ministro più. pieghe­
vole, e. più docile al presente primo ministro ita­
liano. 

Non v'ha cangiamento di ministero che possa 
portar al potere il partito francese, seppure tale 
partito potesse esistere a Torino. 
■;­Nessun cangiamento di persone potrebbe portar 

ail potere! un ministero più conservatore e. più mo­
derato di quello presieduto dal barone Recaseli. 
l|n cangiamento non potrebbe aver luogo se non 
nel senso del partito rivoluzionario, o, come esso 
sì chiama , del partito d' azione ; di quel partito 

'che precipiterebbe hi nazióne disarmata, non or­
dinata e non preparata all' attacco del quadrila­
tero , nella speranza che qualche cosa avesse a 
nascere di favorevole ai suoi disegni. 11 partito 
dazione, essenzialmente nazionale ed indipendente 
da qualsiasi influenza straniera, ci sembra pronto 
a prestare appoggio, senza accorgersene, a dise­
gni ben altro che italiani, nel rivolgersi alla qui­
s'tione' della Venezia prima che sia sciolta la qui­
stione di Roma. Non è necessaria molta malizia a 
scoprire Torigine e Io scopo di questa nuova idea. 
Noi desideriamo cordialmente che quel pensiero 
venga respinto dal buonsenso e dal patriottismo 
del parlamento italiano. É evidente per tutti, sal­
vo che per pochi fanatici, che Y Italia , ad otte­
nere che le provincie meridionali siano una sor­
gente di forza anzi che di debolezza, deve otte­
nere la sua c'apUaìe, che deve ottenerla per poter 
raccogliere e condurre in campo tutte le sue forze 
P'?r la lotta finale contro l'eterno nemico accani­
p.ìto sul territorio nazionale. 

'Qualunqnc siano le ragioni date dal governo 
francese per la continuazione del poter temporale, 
dipendano esse da pusihanrnntà o da irresoluzio­
ne, o dalla previsione di avvenimenti che possono 
aver luogo nel recinto stesso del Vaticano, la ca­
duta del poter temporale è un fatto compiuto in 
HI stesso ; un fatto già compiuto moralmente , e 
rolla connivenza almeno,.se non colla coopcrazione 
der precipuo protettore del papato. 

Che presto noi abbiamo a dirlo un fatto 
itamenlo compiuto è cosa sicura, che ogni 

rio più di resistenza passiva 

forza una soluzione che si oUcrni colla pazienza e 
colla perseveranza le quali già hanno servito ad 
ottenere tanti felici resultati. 

IiCitera, d e l Mittls&ra IK.i&MÌa.aMiL 
j 

11 Moniteur pubblica la seguente lettera del 
ministro dei culti e della pubblica istruzione, 
con cui risponde a quella indirizzatagli pochi 
giorni prima dal Vescovo di Nìmes — il tele­
grafo ce ne diede un sunto 

« Monsignore 

sciando il resto, riieriamo V elenco delle azio­
ni punibili dai tribunali militari, dal quale chia­
ramente risulta come lo stato d' assedio in Un­
gheria sia proclamato sulla più ampia scala, ed 
applicato ai delitti e contravvenzioni più. co­, 
munì. • 

Dal giorno della pubblicazione della predente 
ordinanza, le seguenti azioni punibili, quand'ala 
che commesse da civili, sono sottoposte alla pro­
cedura e punizione dei tribunali militari , dietro; 
le prescrizioni del codice penale militare del 45 
gennaio 1855 , corrispondenti alle relative ordi­
nanze del codice civile militare del 27 

» 

maggio 

li 
dell' Ungheria 

asso­
gior­
è un 

« La lettera che Vostra Grazia si ò compia­
ciuta indirizzarmi, ed ha fatto inserire in varii 
giornali di Parigi e delle provincie, nell'occa­
sione della circolare del Sig. ministro dell'in­
terno, in merito alle società di beneficenza , 
mi sembra in molti punti profondamente de­
plorabile. 

« Il vostro diritto incontrastabile, o Monsi­
gnore , si era quello di discutere libcrtóncnte 
i principii ed i provvedimenti indicati neiEU cir­
colare ministeriale. Potevate biasimare un raf­
fronto fra due instituzioni, se a voi sembrava 
ingiuriosa per l'una di esse, ed assumere con 
calore ed eloquenza la difesa di una società 
di carità, cui d'altronde il governo aveva reso 
piena giustizia, tuttoché reclamasse resecuzione 
delle leggi. Ma l'ardore delle convinzioni e la 
libertà di discussione non dispensano chicches­
sia dall'osservanza della civiltà e dalle regole 
della moderatezza. Per difendere un'opinione 
da V. G. giudicata equa e verace, non occor­
reva adoperare le espressioni più acerbe verso 
un atto emanato da un ministro dell'Imperatore; 
o per rendere un legittimo omaggio alla devo­
zione dtlle conferenze di San Vincenzo do Paoli, 
non faceva bisogno insultare altre società e se­
gnalarle all'odio ed al disprezzo pubblico. 

« Non è in siffatto modo , o Monsignore , 
iChc soleva esprimersi il clero francese de'tem­
pi andati nelle « rispettose­rimostranze » cui 
allude la lettera di V. G, Lasciate che io vi 
dica quanto sia dolente che , nel ricordarvi 

­quel pio, sapiente e patriottico clero della Chie­
sa gallicana, non abbiate còlta l'occasione, che 
a voi oflcrivasi, d'imitare la calma e la digni­
tà del suo ..»0 

« Il dover mio ed il mio carattere mi ten­
gono lontano da tutto ciò che può eccitare le 
passioni del paese. Gli è perciò che io vi pre­
go, Monsignore, di volervi astenere in avve­
nire d'indirizzarmi, intorno ai nostri affari re­
ligiosi e politici, lettere nelle quali avessi an­
cora a deplorare insinuazioni e violenze. Non 
saprei didatti rispondervi come vi si conver­
rebbe; senza un profondo dolore per me me­
desimo e senza un grave danno per la religio­
ne, i cui ministri vanno rispettati, anche quan­
do sì scostano dalle vie della saggezza e della 
carità. 

« Gradite, Monsignore, l'assicurazione del­' 
l'alta midi considerazione. 

Parigi, li 8 Novembre 1861. 
Il Ministro delVIstruz. pubbl. e dei culti 

« ItOULÀND. » 

di lesa Mac­

ilii imacccì 

a y 

linguaggio 

« 

« 

KiO S i a t o to 

In t h W i r a m i A 
I fogli austriaci pubblicano il rescritto im­

periale al conte Degenfcld , con cui vengono 
istituiti i tribunali militari per 1' Ungheria , e 
gli articoli che ne determinano la competenza 
e 1' ufficio. Vuoisi notare che non solamente 
i giudizi sopra fatti che in qualunque maniera 

passo verso la emancipazione della Venezia. 
11 tempo combatte per r Ungheria in Italia n 

per VItalia in Uughem. Il tempo cowbnUc altresì 1 possono presentare un carattere politico, sono 
per l'Italia a Roma ed a Parigi. Sarebbe follìa da demandati ai giudizii militari , ma è sostituito 
parte del parlamento italiano iì voler ottenere per al codice ordinario il codice militare Trala­

'1852 ; esse sono : 
1.° Il delitto d' alto tradimento 

sta, e di offesa ai membri della famiglia imperia­
le , e di perturbazione della pubblica tranquillità 
f§§ 334 a 443 del­ codice penale militare); 

""S.0 I delitti di sollevazione e di sommossa. 
8.° Il delitto di pubblica violenza : 
a) mediante azioni violente contro un' assemblea 

convocata dal Governo per trattare pubblici affâ  
ri , contro un tribunale od altra pubblica auto­
rità ; ■ ■ • ' • .'■ ■ , 

b) mediante azioni violente contro corp'orazioni 
legalmente riconosciute, o contro .. ssemblee tenu^ 
te colla cooperazione o sotto la sorveglianza d'una1 

pubblica autorità ; 
e) violenti vie di fatto , o pericolose 

contro supemrit­À in cose d'ufficio ; : ■ ' : » 
d) mcdiantei danneggiamenti maliziosi, o guasti 

di ferrovie, o 'telegrafi dello Stato ; 
•4.° Il prestaro assistenza ad uno dei sunnomi­

nati delitti. 
0 II crimine : 

a\ di sollevazione 
h) partecipazione a società segrete, .ò proibite; 
e) sprezzo delle disposizioni delle autorità , o 

ammutinamento contro autorità dello Stato o 'co­
munali, o contro singoli organi del Governo ; ' 

d) eccitamento ad ostilità contro nazionalità, co­
munità'religiose, o singole classi o ceti della So­
cietà civile ; 

e) pubblico dispregio delle istituzioni del matri­
monio, della famiglia , della proprietà , o eccita­
mento ad azioni illegali , o giustificazione deife 
stesse ; 

f) diffusione di notizie inquietanti, false, opre­
dizioni ; 

g) collette o soscrizioni per annullamento delle 
conseguenze legali di azioni punibili ; 

h) offesa di persone armate, o che sono addet­
te in altro modo al pubblico servizio ; 

i) infrazione delle patenti, ordinanze, e dei­sug­
gelli delle autorità* 

rVoilxle Est ève 
Scrivono da Parigi, 0, all' Opinione: 
Si dice che V imperatore siasi molto occu­

pato in questa settimana delle cose d'Italia , 
nò questa notizia ci reca meraviglia pensando 
che tra gli invitati a Compiègne si trovano il 
principe Napoleone ed il comm. Nigra. 

Nei circoli politici non si dispera dell'avve­
nire e le speranze degli amici dell'Italia si ri­
feriscono alle cose di Roma non meno che alla 
quistione della Venezia. Si dice, ed a ragione, 
che a lungo andare la situazione della Francia 
a Roma diventerebbe intollerabile. La sover­
chia moderazione del gabinetto delle Tuileries, 
la benevolenza che esso da tanto tempo dimo­
stra al papato non valsero a sedare le passioni 
deU'episcopato, il quale persevera più che inai 
nel suo contegno ostile verso il governo, con­
tegno che non può trovar giustificazione nei 
pericoli che si pretendono correre dalla reli­
gione. ì membri dell' alto clero sono mossi 
non da considerazioni religiose, ma da ragioni 
essenzialmente politiche. Verrà dunque il gior­
no , e speriamo che non sia lontano , in cui 
l'imperatore si farà persuaso che soltanto una 
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soluzione delle cose d'Italia , quale e da voi 
desiderata, potrà far cessare ogni agitazione e 
ricondurre l'episcopato ad un modo di vedere 
più conforme alla sua vera missione, toglien­
dogli ogni pretesto a declamazioni colla poten­
za di un fatto compiuto. Infatti l'episcopato 
non trascorrerebbe a sì gravi intemperanze di 
linguaggio quando non lo sostenesse la spe­
ranza di far paura al governo e la fiducia di 
riuscire in tal modo ali' intento. 

Il tenore dell'imperiale rescritto concernente 
l1 Ungheria ò talmente severo e duro, che gli 
stessi giornali di Vienna non possono nascon­
dere la loro sorpresa. Essi in genere s'aspct­
tavavo e predicavano l'applicazione di misure 
atte a far rispettare il governo, ma non giam­
mai ad un simulato stato d' assedio. 

La Gazzetta Austriaca, sostegno della mo­
narchia, trova che quelle parole hanno troppo 
del collerico ; ma tostamente si consola pen­
sando che queste misure non sono altro che 
provvisorie, e che cesseranno tostamente. 

Ma il Wanderer non s' illude : anzi deride 
le illusioni dei ministri che credono di dive­
nire in pochi mesi padroni della situazione e 
poter far cessare il terrorismo che oggi s'inau­
gura. Questo giornale fa un quadro terribile 
delle nuovfì misure prese, e ricorda ai Vien­
nesi eh' essi pure godettero un giorno di tali 
tribunali militari. 

« È appena cessato , esso dice , il cigolìo 
dello porte carcerarie apertesi per la grazia 
del Sovrano, sono appena mitigati dalla parola 
imperiale i rigori di questi tribunali, e già 
debbono ricominciare la loro operosità su quel 
paese tanto sventurato. 

« Noi conosciamo bene il tatto e la perspi­
cacia dei capi moderati del partito nazionale 
ungarico, e sappiamo bene che adesso, come 
nei tempi di gravi angustie, si adopereranno 
a fcutt' uomo per calmare le impetuose onde 
del movimento. Sappiamo pure quanta impor­
tanza si attribuisca dal popolo alle parole dei 
suoi capi. Ma V alata parola, che sovente sfug­
ge quasi impensata, T esaltazione ondtò. preso. 
taluno spesso involontariamente,, e le mille e 
mille occasioni che ponno far divampare la 
debole scintilla, sono fuori d' ogni previdenza. 
La nostra legge penale emanata mentre suo­, 
navasi P agonia della precedente costituzione, 
parecchie ordinanze ancora vigenti dei tempi 
anteriori al marzo, e le copiose disposizioni 
penali, di cui ci si fé' dono ogni anno in via di 
supplimento, rendono già adesso mal sicuro 
1' andare sul piano e di pica meriggio ; che 
sarà poi quando, nelle tenebre della notte, co­
mincerà a traballare sotto i piedi il terreno?» 

R E C E N T B S S ! 
UOpin. ha da Siena il seguente dispaccio : 
La Venezia, giornale di questa città, ha un 

dispaccio da Narni, che annuncia essersi fatta 
ieri (10) una grande dimostrazione a Viterbo 
e nella provincia con bandiere nazionali ornate 
della croce di Savoia. 

La. popolazione chiede P annessione all'Ita­
lia prendendo occasione dall'anniversario del 
plebiscito. 

Le autorità governative sono agitate. Si fece 
qualche arresto. 

— Scrivono da Torino, i l , alla Perseveranza : 
Oggi deve comparire nella Gazzetta ufliciale 

il decreto risguardante la pariiìcazìone degli 
stipendi degli impiegati della carriera superio­
re amministrativa su tutta la superficie del re­
gno. Questa misura di prima equità, non tar­
derà , come vi scrissi altra volta , ad essere 
estesa a lutti i pubblici funzionari del Napole­
tano, abolendo P iniqua ritenuta del li) per 0[0. 

Vengo assicurato che le modificazioni da in­
trodursi nella legge provinciale e comunale del 
1859 sieno già state passate , per parere , al 
Consiglio di Stato, 

Se le mie informazioni sono esatte, fino da 
quando il barone Ricasoli interpellò iì cava­
lier Desambrois, questi avrebbe espresso P av­
viso che , stante l'urgenza della situazione, 
quelle misure potessero promulgarsi per reale 
decreto, salvo d'ottenere la sanatoria dalle Ca­
mere. Ma il presidente del Consiglio avrebbe 
stimato di rispettare religiosamente la compe­
tenza legislativa del Parlamento , riservando­
gliene P esame e la votazione. 

Si lavora al Ministero dell'interno con gran­
de alacrità per preparare il movimento nel per­
sonale dell' alta amministrazione , e ho argo­
mento di credere che intorno al lo del cor­
rente L@ ultime proposizioni possano essere 
sottoposte alla firma reale. 

Par ir/i. 14 

U l 

Il Ttonpo , di Trieste , ha il seguente tele­
gramma da Vienna, 9 novembre : 

La dimissione del ministro della giustizia 
barone de Pratobevera e definitiva. 

E assai probabile che in Ungheria vengano 
inibiti i giornali d'opposizione austriaci che 
non vengono alla luce nell'Ungheria stessa. 

CRONACA INTERNA 
Ci giungono notizie 

l'esattezza 
di cui possiamo garantir 

sulle ultime fazioni combattute dalle 
nostre truppe contro i così detti chiavoniani ad 
Isolctta e S. Giovanni. 

ria 
soli 18 
buon 

Isoletta era guardata 
uomini 

numero 

un 
i briganti 

impegnò un 

distaccamento di 

Tale determinazione sarebbe cagionata , a 
quanto ci vien detto, da divergenza di opinio­
ni fra la commissione stessa. 

DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani) 

Napoli 15 — Torino 14. 
Il Moniteur reca la nomina 

di Fould a Ministro delle Finanze, e di 
Forcade de Laroquette a senatore. Pub­
blica una lettera dello Imperatore al Mi­
nistro di Stato. Approva il piano finan­
ziario di Fould — rammenta che era sua 
intenzione da lungo tempo di stabilire il 
bilancio su limiti invariabili. Solo mez­
zo efficace per riuscire a tale scopo ù 
di abbandonare risolutamente 4a facoltà 

v irruppero in 
accanito benché 
i briganti rima­molto disparato combattimento 

sero alla line padroni del paese che devastarono , 
coni' essi sanno fare, saccheggiando e incendiando 
case — Da Isoletta i briganti passarono e s'im­
padronirono di S. Giovanni, dóve commisero altri 
eccessi—ed avrebbero continuato la loro vanda­
lica invasione — se nonché avutone avviso i di­
staccamenti di truppa , ^stanziati a Pino e Ponte­
corvo, accorsero sul luogo , e quantunque in nu­
mero tuttora inferiore ai briganti, lì attaccarono, 
li fugarono e riproverò tanto S. Giovanni che Iso­
letta.— L'esito dei. due rispettivi attacchi 6 con­
statato dalla perdita di & dei nostri, e di (30 morti 
oltre ai feriti da parte dei briganti. 

Questo notizie ci sono identicamente confermate 
da due altre corrispondenze , da Coprano , e da' 
Collo Fontana. Quella di Coprano aggiunge che 
il sergente, che comandava i 18 uomini d'isolelta, 
uccise da se solo 9 briganti. 

Il giorno 25 corrente si terrà una subasta nel 
corpo RU. Equipaggi situato in S. Lucia a mare 
per l'appalto degli effetti del corredo militare, per 
la 4a e 2a divisione del suddetto corpo. 

Annunziammo che il prof. Baffi avrebbe inau­
gurato. con apposito discorso , nel giorno '18 cor­
rente, il suo corso* di studii diplomatici; aggiun­
giamo che il detto discorso sarà pronunziato alle 
1,1 a. un neir edilizio­del Grande Archivio di S. 
Severino. 

Cogliamo quest'occasiono per fare anche noto 
che il sig. Giacomo Legnami , prof, di Filologia 
in questa Università, leggerà la sua prolusione il 
23 corrente dalle ore li alle 4 p. m. 

■+^fn^w*M 

Veniamo assicurati che la maggior parte dei 
componenti la nuova commissione di esame 
del personale della nostra magistratura, abbia 
data la sua dimissione. Fra i dimissionarj si 
citano i nomi dei signori Perez Navarreto, Ca­

fstriota, Pìsanelli, Savarese, e Mirabelli. 

di aprire crediti supplementari e straor­
dinari! negl'intervalli delle sessioni. Col 
Senato­consulto che sottoporrò al Sena­
to nel prossimo decembre per il voto a 
glandi categorie sul bilancio dei diffe­
renti Ministeri, rinunciando al diritto che 
era pur quello dei Sovrani anche costi­
tuzionali mici predecessori, stimo di fare 
cosa utile e buona per la gestione delle 
finanze. Fedele alla mia origine io non 
riguardo le prerogative della Corona come 
un deposito sacro ed intangibile, nò come 
una eredità dei miei padri da trasmette­
re intatta a mio figlio. Eletto dal p o ^ 
lo, rappresentandone gl'interessi abbando­
nerò sempre senza rincrescimento ogni 
prerogativa inutile al pubblico, siccome 
conserverò irremovibile nelle mie mani 
ogni poterò indispensabile alla tranquil­
lità e prosperità del paese. — Segue la 
lettera, dello Imperatore a Fould — ap­
prova il suo programma, lo incarica del­
la esecuzione. 11 programma di Fould è 
pubblicato.— Dimostra la necessità della 
soppressione dei crediti straordinarii, c­
samina" la situazione finanziaria, constata 
ch'­ebbesi ricorso al credito sotto tutte 
lo forme, calcola che lo scoperto eleva­
vasi* ad un miliardo — Teme che la fa­
coltà di disporre direttamente di tutte le 
risorse della Francia inspiri diffidenza a 
tutti i nostri vicini e li obblighi ad im­
mensi armamenti—la facoltà è apparente 
più che reale , minacciosa più che effi­
cace— rinunciarvi renderebbe la confi­
denza alla Francia, calmerebbe le inquie­
tudini dell'Europa, toglierebbe i pretesti 
e lo mene ostili. Supponendo che con­
tro ogni probabilità, dalla paco comple­
ta , 1' Europa passasse immediatamente 
alla guerra, l'abbandono delle prerogati­
ve imperiali non porterebbe alcun peri­
colo : imperocché il Paese e i grandi 
Corpi darebbero un devoto concorso. 

BORSA DI NAPOLI— /o Novembre 4861. 
5 0[0—71 1[4 — 71 3i8—71 3[8. 
4 (HO — 59 li4 — 59 li4 — 59 l^i. 
Siciliana — TI li2 — 72 Ifi — 72 1$ . 
Piemontese — 69 35 — 09 35 — 69 50. 
Pres. Ital. prov. 69 60 — 69 60—69 60. 

» » defm. 69 — 69 — 69. 
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